AFORISMI A CALDO SUL CASO PARMALAT

“Vergin di servo encomio e di codardo oltraggio”: purtroppo, credo che pochi possano avere queste manzoniani caratteristiche. Chi fino a ieri si vantava dell’amicizia e della liberalità del cavaliere, oggi è il primo a dargli del ladro e dell’incompetente…

“Ha rovesciato i potenti dai troni”: ancora una volta si dimostra come la vita debba fondarsi su altri valori, che non il denaro e il potere…

 “Panem  et circenses”, latte e pallone e chiese: non solo Parmalat, non solo Tanzi, ma tutta la città ha vissuto al di spora delle proprie possibilità, ha usufruito di “denaro sporco”. I soldi regalati per far divertire i tifosi di calcio o per dal lustro alla città (restauri della Cattedrali ed altri munificenze), o anche quelli dati in beneficenza, anche sotto forma di pubblicità o sponsorizzazione, erano in realtà non il frutto di donazioni liberali sottratte al proprio personale profitto, ma uso di denaro inesistente, cosicché – se mai il cavaliere farà il suo mea culpa davanti agli uomini e davanti a Dio – non dovrà essere lasciato solo: molti di noi, anche nella Chiesa di Parma, dobbiamo recitare il mea culpa, per avere accettato regali da chi regali non poteva e non doveva fare…

“Quis custodies custodes?” L’interrogativo di Giovenale riguarda tutti noi: non solo la Consob, la Banca d’Italia, le società di revisione e di rating, ma tutti noi, vicini di casa del patron di Collecchio. La “correzione fraterna” è una virtù da praticare anche in campo finanziario ed industriale…

“Chi è senza peccato scagli la prima pietra”: dovrebbe valere anche nei confronti dei tanti peccatori che non si chiamano Tanzi. Ha scandalizzato molti di noi – noi così pronti, appunto, a scagliare la prima pietra – che in San Vittore, a Tanzi, sia stato concesso di fare la comunione: in fondo, per un pubblico peccatore è necessaria la penitenza e la conversione, comprensiva della restituzione del maltolto e della piena collaborazione con la giustizia. A chi avrebbe violato il sesto e il nono comandamento, come ai divorziati (anche se per colpa altrui) risposati, non è concesso accostarsi ai sacramenti; a chi ha violato il settimo, l’ottavo e il decimo comandamento invece è concesso?

“C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi beni. …. Tu quanto devi? Cento barili d’olio. Prendi la tua ricevuta e scrivi cinquanta …” (Lc, 16, 1-8)
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